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Un futuro che ci impegna tutti 

Spagna, Europa 
e Stati Uniti 

E' facile, fin troppo facile, 
dire oggi, come qualcuno ha 
detto, che « il regime franchi
sta, con l'assassinio dei cin
que giovani patrioti, si è col
locato fuori dell'Europa ». In 
realtà, se si volesse seguire 
la logica di questa afferma
zione si dovrebbe poter dire 
che Franco e il franchismo 
sono da molto tempo fuori del
l'Europa. I cinque assassinati 
di sabato, infatti, non costi
tuiscono in nessun modo una 
sorta di improvvisa rivelazio
ne di che cosa è stato e Ci 
che cosa è il franchismo. Nel
la coscienza dei popoli euro
pei, il cancro, di cui si pari» 
oggi, era stato individuato da 
sempre, fin dal suo primo ma
nifestarsi. Non a caso i 40 
lunghi anni della sua vita in
fame sono stati segnati dalla 
lotta gloriosa per impedirne 
l'affermazione prima e per ac
corciarne la vita dopo. Non 
la stessa cosa si può dire, e 
anche questo lo sappiamo tut
ti, della maggior parte, se non 
di tutti i gruppi dirigenti eu
ropei. Il « cancro » — ecco 
la verità — serviva. Serviva 
ai gruppi dirigenti europei — 
che pure erano passati attra
verso la tragedia del fascismo 
e del nazismo — mantenere 
in piedi, nel cuore dell'Euro
pa, il fascismo spagnolo, co
si come serviva il fascismo 
portoghese. Perchè non rifac
ciamo la storia delle ragioni 
per le quali Franco e il fran
chismo, cosi come Salazar e 
il suo regime, hanno potuto 
mantenersi cosi a lungo in 
vita in un'Europa nella quale 
alla base si andavano co
struendo e consolidando for
me di democrazia nuove ri
spetto a tutta l'esperienza pas
sata? Non e. il nostro, un ce
dimento al gusto dell'accusa, 
anche se è bene non perdere 
mai di vista le responsabilità 
storiche che vi sono e che 
sono assai pesanti. E', invece, 
un invito alla riflessione sul
l'esperienza della Spagna: e 
non soltanto alla riflessione 
sul passato, ma, ed è questo 
che ci interessa assai di più. 
alla riflessione sul futuro. 

La Spagna e stata in Euro
pa, è in Europa, rimarrà in 
Europa. La Spagna del pas
sato la conosciamo, e cono
sciamo la Spagna del presen
te. Cerchiamo di riflettere 
dunque sulla Spagna del fu
turo. 

Franco e il suo regime, de
cidendo la fucilazione dei cin
que patrioti condannati con 
un processo grottesco, pro
pongono la loro Spagna di do
mani. Una Spagna, cioè, nel
la quale continuino ad affluire 
capitali da tutte le parti alla 
ricerca di alti e facili pro
fitti, dominata da una dittatu
ra rigida e feroce. Nessuno 
ha più il diritto di illudersi 
su questo. Per quanta parte 
di paura e di disperazione vi 
può essere nel gesto infame 
— e senza dubbio ve n'è — es
so rimane pur sempre un em
blema di quello che si vor
rebbe fosse anche la Spagna 
del dopo Franco. E il fatto 
stesso che il gruppo dirigente 
di Madrid non si sia spacca
to di fronte ad una decisione 
che assume un tale significato 
sta ad indicare che Franco 
non e solo. Tutta un'ala del 
franchismo — piazzata in po
sti chiave del regime — ha 
condiviso ed approvato la 
scelta per il futuro. Ecco il 
punto chiave della riflessione 
cui i gruppi dirigenti europei 
sono chiamati. Invocare, co
me è stato fatto prima delle 
fucilazioni, clemenza, è stato 
giusto e necessario. Ma quan
do l'invocazione s'è rivelata 
inutile, è al domani che biso^ 
gna guardare e per il domani 
decidere. 

Opposizione 
articolata 

In Spagna, molti lo hanno 
scritto, convivono, se non due 
poteri, due ordinamenti, due 
prospettive, due scelte. Vi è 

, da una parte il franchismo e 
il domani che esso tenta di 

' delineare per la Spagna. Vi è 
dall'altra una robusta, ampia, 
articolata opposizione che non 
da oggi è impegnata nel pre
figurare una Spagna demo-

.' cratica che possa rapprescn-
', tare una spinta ulteriore per 
< i settori più avanzati dell'Eu-
," ropa. Una delle componenti 
• essenziali di questa opposizio
n e è il Partito comunista spa-
' «nolo, impegnato con altri nel

la ricerca e nella affermazio
ne di una via spagnola, de-

• mocratica e pluralistica, uni-
• tari» e dinamica. 

Questi sono oggi I dati es-
' senziali della situazione. Ed 

è su questi dati che si deve 
esercitare la scelta dei grup-

1 pi dirigenti europei. Oggi e 
r non domani. I combattenti spa-
'. gnoli. le forze politiche del-

. j l'opposizione, non possono a-
il spettare un domani indefinito. 
£ E' oggi che hanno bisogno di 

sapere quale Spagna vuole 

l'Europa visto che già oggi 
essi ci dicono quale Europa 
vuole la Spagna di domani. 
Se questo è l'oggetto della ri
flessione, se questi sono i ter
mini di una scella, non inu
tile può essere il richiamo al
l'altro Paese della penisola 
iberica che ha in questi mesi 
attratto l'attenzione dell'Euro
pa. Ci guarderemo bene dal-
l'attribuire un qualche valore 
di confronto con una esperien
za che ha ben poco a che ve
dere con quella spagnola sal
vo, forse, dal punto di vista 
del comportamento dei grup
pi dirigenti europei. Per quel 
che ci riguarda, noi non sia
mo stati certo gli ultimi a in
dividuare, e lo abbiamo fat
to pubblicamente, certe stor
ture che si andavano crean
do nel processo di ricerca del
le basi di una solida demo
crazia in Portogallo dopo mez
zo secolo di dittatura alimen
tata da quei gruppi dirigenti 
europei che nella NATO agi
vano di concerto con il fasci
smo di Lisbona, così come di 
concerto con il franchismo a-
givano ed agiscono nella uti
lizzazione delle basi militari 
spagnole. Ma l'Europa oc :.-
dentale nel suo complesso non 
porta forse pesanti responsa
bilità nell'aver reso, attrave.'-
so interventi di carattere eco
nomico e politico, e attraverso 
persistenti esitazioni, ancor più 
difficile e tormentoso il cam
mino della democrazia porto
ghese, al punto di sfiorare la 
guerra civile ed anche l'affer
marsi dì una nuova dittatura? 

Il significato 
della protesta 

La Spagna, è bene ripeter
lo, non è il Portogallo. Ma 
proprio per questo, proprio 
perchè le forze democratiche 
spagnole stanno facendo il 
possibile perchè il processo di 
costruzione della Spagna di 
domani si avvìi e si consolidi 
in una prospettiva di più sal
da unità e collaborazione de
mocratica vi è la necessità 
di qualificare subito il signi
ficato della protesta dei go
verni europei contro gli as
sassini di sabato. Qualificarla 
nel senso di farle assumere 
un significato duplice: da una 
parte di lotta aperta contro 
il franchismo e la prospettiva 
della sua perpetuazione e dal
l'altra di appoggio pieno al
l'affermarsi della nuova Spa
gna che l'opposizione sta de
lineando anche attraverso le 
intese democratiche di ieri e 
di oggi. In questo senso va 
inteso il grido di Raphael Al
berti, quando il grande poeta 
esule dice che il mondo inte
ro deve agire per affrettare 
la morte del franchismo. Og
gi, vuol dire favorire la na
scita e l'affermarsi della nuo
va Spagna che viene prepa
rata e costruita da coloro che 
giorno per giorno combattono 
e do coloro che combattono e 
muoiono per mano del boia. 

Vi sono nel mondo e in Eu
ropa, ma soprattutto fuori del
l'Europa, forze potenti che 
sanno che questa è precisa
mente la posta in gioco e che 
a questa consapevolezza ispi
rano il loro comportamento. 
A molti è sfuggito, ad esem
pio, e certamente non a caso, 
che né dal Dipartimento di 
Stato nò dalla Casa Bianca 
— che pure, come nota giu
stamente Le Monde, sono os
sessionati dall'avanzata del 
Partito comunista e della si
nistra in Italia, è venuto, al
meno pubblicamente, e nelle 
ore decisive, un gesto diretto 
a fermare la mano degli as
sassini. Eppure tutti sanno 
che se il governo di un Paese 
avrebbe potuto impedire le fu
cilazioni di sabato, questo è 
appunto il governo degli Stati 
Uniti che del regime franchi
sta è il supporto più potente. 

Quale significato attribuire 
ad un tale silenzio? I gruppi 
dirigenti europei lo sanno be
ne quanto noi. Ciò corrispon
de ad una scelta. La stessa 
che ha portato Ford, sul Uni
re dell'anno scorso, a rendere 
visita u Franco nonostante la 
opposizione spagnola gli aves
se significato che un tale gesto 
avrebbe assunto, come di l'at
to ha assunto, il valore di un 
appoggio al franchismo con 
o senza Franco. 

Sarebbe semplice, ma pro
babilmente inesatto, attribui
re al silenzio di dirigenti ame
ricani il significato di un com
piacimento per gli assassini. 
Nessuno che abbia coscienza 
civile può sentirsi in buona 
compagnia con i boia di Ma
drid. La scelta è più sottile 
e insidiosa. I gruppi dirigenti 
americani non vogliono far 
nulla per affrettare la fine del 
franchismo essendo coscienti 
del fatto che ciò favorirebbe 
l'affermarsi del nuovo potere 
che contro il franchismo si 
batte anche attraverso la spin

ta diretta a delincare una de
mocrazia basata sulla parte
cipazione di tutte le compo
nenti politiche dell'altra Spa
gna. E' l'orientamento, la stra
tegia portata avanti da Kis-
singer non solo per la Spa
gna ma per tutta l'Europa oc
cidentale. Una strategia di
retta a impedire — anche a 
costo di sostenere il franchi
smo e la sua barbarie come 
lino a ieri si è sostenuto il 
regime portoghese e 'la sua 
vergogna — che i processi 
unitari che stanno avanzando 
in molti Paesi del nostro con
tinente trovino il loro sbocco 
in forme nuove di democrazia 
e di conseguenza in una di
scussione tra eguali tra l'Eu
ropa occidentale gli USA. 

Ecco un altro elemento cen
trale di riflessione per i grup
pi dirigenti europei. Il fran
chismo con o senza Franco, 
su cui ì dirigenti americani 
stanno puntando, acquista og
gettivamente il valore di una 
scelta non solo contro la Spa
gna di domani ma anche con
tro l'Europa di domani. Di 
ciò bisogna prendere lucida 
coscienza, ormai abbandonan
do per sempre l'illusione che 
il « cancro » franchista un 
giorno o l'altro si estinguerà 
per forza d'inerzia. 

E' una illusione che dura da 
troppo tempo. I cinque morti 
di sabato dovrebbero averla 
distrutta se si deve attribuire 
valore al gesto, importante e 
significativo, compiuto dai go
verni europei e in particolare 
dall'intervento unitario della 
Europa dei « nove ». A tale 
intervento, prima di invocazio
ne poi di condanna, devono a-
desso seguire atti concreti e in
cisivi contro Franco e il fran
chismo senza tener conto del
la « prudenza » interessata che 
viene consigliata da oltre A-
tlantico. Dietro tali consigli, 
sia ben chiaro, ancora una 
volta non vi è la preoccupa
zione per una Spagna di do
mani che contribuisca al mu
tamento degli equilibri mon
diali ma soltanto il tentativo 
di impedire che l'Europa di 
domani riveda il rapporto di 
subordinazione con gli Stati 
Uniti. Si tratta di un tenta
tivo storicamente perdente. 
Ma per quanto tempo anco
ra bisognerà sopportare il 
« cancro » franchista prima 
che la storia diventi realtà 
contemporanea? Questo è il 
quesito che i cinque giovani 
fucilati di sabato pongono non 
solo alla Spagna ma all'Eu
ropa. 

Alberto Jacoviello 

Larghissima concordanza di giudizi della stampa sul significato dell'ultima infamia del regime fascista 

IL CANCRO DEL FRANCHISMO 
Le cinque vittime di oggi sono « cinque passi avanti per la Spagna di domani » verso la libertà - Chiara consapevolezza nei 
commenti della necessità di portare la lotta al fascismo spagnolo sul terreno concreto - Estrema tlurezza nella reazione dei 
giornali cattolici - Il grave episodio di sangue conferma che si stanno preparando prove durissime per il popolo spagnolo 

Una storica foto della « giornata di lotta » del 3 novembre 1970: studenti della facoltà 
di Scienze ed Economia dell'università di Madrid espongono durante un'assemblea una 
bandiera rossa con falce e martello. La « giornata » era stata proclamata dalle Com
missioni Operaie. Milioni di lavoratori scesero in sciopero paralizzando ogni attività. 

Nessuna autorità spagnola presente alla canonizzazione del domenicano spagnolo Giovanni Macias 

Tensione fra Vaticano e Madrid 
La cerimonia di ieri mattina in piazza San Pietro, presenti 100 mila persone, ha assunto un particolare significato 
dopo l'Intervento del Papa per evitare l'esecuzione del cinque giovani antifranchlsti • Franco ha ritirato l'ambascia
tore presso la Santa Sede • «Questa gioia potrebbe essere più piena — ha detto Paolo VI — se questi giorni 
non fossero stati oscurati dagli avvenimenti da tutti conosciuti» - Un commento trasmesso dalla Radio Vaticana 

ROMA, 28 settembre 
Oltre centomila persone, fra 

cui molti pellegrini stranieri 
e migliala di cattolici spa
gnoli, si sono raccolte oggi 
sotto uno splendido sole ro
mano In piazza S. Pietro per 
assistere alla canonizzazione 
del padre domenicano spa
gnolo Giovanni Macias. L'uri-
r n e n z a della manifestazione 

apparsa agli osservatori si
gnificativa dopo che 11 Papa 
il giorno prima aveva espres
so una « vibrata condanna di 
una repressione tanto dura » 
suscitando le ire del governo 
dì Madrid. 

La cerimonia 
Infatti, alla solenne ceri

monia, presieduta da Paolo 
VI attorniato da 40 rardinult 
v dai vescovi di Spugna e del 
Perù, avrebbe dovuto essere 
presente anche una delegazio
ne ufficiale del governo di 
Madrid guidata dal presiden
te del consiglio di Stalo, An
tonio Maria Orio!, che pero 
all'ultimo momento non e 
partita. Non solo, ma subito 
dopo la netta presa di posi
zione di Paolo VI, dopo che 
11 generale Franco sebbene 
sollecitato dal Papa personal
mente ad usare clemenza gli 
aveva risposto con un « ri
fiuto », 11 governo di Madrid 
ha deciso di ritirare « per 
consultazioni » nella giornata 
di sabato pomeriggio l'am
basciatore presso lu S. Sede, 
Gabriel Fernandez. E' stato, 
Inoltre, onnullato il ricevi
mento già predisposto dalla 
ambasciata spagnola in ono
re della canonizzazione di Gio
vanni Macius e che avrebbe 
dovuto aver luogo questa se
ra. 

Il gesto del governo di Ma
drid, oltre ti segnare per la 
prima volta negli ultimi qua
ranta anni una grave tensio
ne al limite della rottura dei 

rapporti diplomatici tra Spa
gna e S. Sede, ha assunto un 
carattere negativo anche sot
to altri aspetti se si tiene 
conto che alla cerimonia han
no assistito, oltre agli epi
scopati spagnolo e peruviano 
rispettivamente guidati dai 
cardinali Vincente Enrique Y 
Tarancon e Juan Landanzuri 
e al padre generale dell'ordi
ne del domenicani Vincent 
De Couesnongle, anche tutti 
gli ambasciatori del nume
rosi Paesi accreditati presso 
la S. Sede ed una delegazio
ne straordlnurla del governo 
del Perù guidata da Luis Cos-
sio Rluz. 

Paolo VI, spiegando perciò 
il significato umano oltre che 
religioso della canonizzazione 
dì Giovanni Macias nato nel
la regione poverissima della 
Estremadura ed oggi esalta
to da « tutta la Chiesa univer
sale per essersi schierato dal
la parte degli oppressi », ha 
detto con forza: « Tra le tan
te dell'anno santo è questa 
una manliestazione di trater-
nìta e di gioia. Tuttavia, que
sta gioia avrebbe potuto es
sere più piena se questi gior
ni non lossero stali oscura
li dugll avvenimenti da tutti 
conosciuti ». 

Il Papa, inumi, rivolgendo
si personalmente al generale 
Franco per la terza volta la 
notte di venerdì dopo aver 
appreso la notizia della con-
iermu delle condanne a mor
te dei cinque giovani poi fu
cilati, aveva invocato « cle
menza » anche perchè non a-
vrebbe voluto — come ha ri
ferito Radio Vaticana — che 
le « efferate esecuzioni capi
tali gettassero un'ombra in
nesta sulla gioia di questa 
canonizzazione » e ferissero la 
Chiesa universale nel momen
to in cui si apprestava ad e-
levare un rlRlio della Spu
gna nell'olimpo dei suoi «e-
letti ». Perciò, Paolo VI, par
lando ieri mattina ni cinque
mila lavoratori raccolti nella 
sala delle udienze, aveva det

to: « Tanto più profonda è 
ora la nostra tristezza per
chè questo tristissimo episo
dio ha avuto luogo nel mo
mento in cui ci prepariamo 
insieme a tutta la Chiesa ed 
esaltare un illustre figlio del
la Spagna ». 

La vita e l'opera dell'umile 
frate spagnolo dell'Estremadu-
ra hanno, però, offerto l'oc
casione a Paolo VI por in
dicare a tutti ed in partico
lare alla « diletta nazione cat
tolica » di Spagna la via del 
rinnovamento. « CI sono rei 
Vangelo potenzialità sufficien
ti per far nascere forze rin
novatici che, trasformando 
dal di dentro gli uomini, li 
spingano a cambiare in tut
to quello che sia necessario 
le strutture, per farle più giu
ste, più umane ». 

Veli neri 
Queste parole hanno assun

to un purtlcolure significato 
tenuto conto che esse erano 
rivolte particolarmente Hlle 
migliaia di cattolici di Spa
gna, del Perù e dell'America 
Lutimi presenti ieri in piazza 
S. Spirito. Non a caso. Pao
lo VI ha molto sottolineato 
lu testimonianza data da Gio
vanni Macius, il quale, nulo 
nel 1585 a Ribera del Fran
co nella provincia di Bada
joz dell'Estremaduru e tra
sferitosi nel Perù dove poi 
e morto nel 1645 come tanti 
poveri emigranti, sceglie di 
lavorare, quando a :t7 anni 
entra a far parte dell'ordine 
dei domenicani, per riscatta
re tvitte le umiliazioni, le op
pressioni di cui erano tutu 
ORRetto ullora gli indio», l ne-
«ri ed i contadini poveri. In 
un periodo in cui — siamo 
nel XVII secolo — altri spa
gnoli approdovano nel conti
nente e per rendere schiave 
quelle popolazioni, l'umile 
frale domenicano Giovanni 
Macia», che portava scolpita 

nella mente e nella carne tut
ta la povertà della pur sug
gestiva terra dell'Estremadu-
ra, spese tutta la sua vita 
per alutare i poveri, i debo
li, gli schiavi facendo cono
scere loro non la Chiesa dei 
potenti, alleata del colonizza
tori, ma quella del vangelo, 
del messaggio cristiano, ossia 
della speranza della libera
zione da ogni forma di op
pressione e della promozione 
umana a tutti ì livelli. 

Ed è significativo che Pao
lo VI abbia posto Giovanni 
Macias nel suo lungo discor
so pronunciato in lingua spa
gnola. In questa luce come 
« simbolo di liberazione » per 
quanti oggi sono oppressi. 

In questa cornice hanno as
sunto un particolare signifi
cato alcuni gesti simbolici 
compiuti da due ufficiali pe
ruviani che hanno donato al 
Papa il vino mentre due don
ne spagnole con velo nero in 
segno di lutto hanno dona
to il pane e due campesinos 
hanno donato fiori. Tutti se
gni di pace e di amore in 
un momento solenne ma tur
bato dulì'« ombru lunestu del
le efferate esecuzioni capita
li ». 

La suggestiva manifestazio
ne svoltusi oggi in piazza S. 
Pieiro, dove molte donne spa
gnole hanno voluto mettere 
il velo nero sul loro costu
me tipico, ha voluto essere 
una adesione a quanto il Pa
pa aveva detto ieri mattina 
e che non munchehrà di ave
re ripercussioni in Spagna do
ve le inquietudini nella Chie
sa e tra 1 cattolici stanno 
diventando sempre più insof
ferenza per il traballante re
gime franchista. 

Evidentemente per queste 
ragioni, la radio e la televi
sione spagnola, contrariamen
te a quanto avevano sempre 
fatto in queste occasioni, non 
hanno trasmesso in diretta la 
cronaca della cerimonia, 

Alceste Santini 

« L'antifascismo europeo e 
mondiale deve lare un esa
me di coscienza » ha scritto 
sulla Stampa di ieri Andrea 
Barbato e l'interrogativo — se 
veramente è stato latto tutto 
il possibile non per salvare 
cinque vite, ma per salvare un 
popolo — ricorre in quasi tut
ta la stampa italiana. Non im
porta, a questo punto, cercare 
di stabilire chi — da un sl
mile esame di coscienza — 
potrebbe uscire assolto e chi 
con un senso di colpa (perchè 
sarebbe ingiusto rifugiarsi in 
una responsabilità eguale per 
tutti) e non e neppure il ca
so di ricordare che in questa 
esigenza e presente quel com
plesso di colpa che da tren
tanni pesa su tanti democra
tici italiani che non possono 
mai dimenticare che è stata 
proprio l'Italia fascista ad aiu
tare la vittoria di Franco. 

Sono di volta in volta mo
tivazioni politiche, morali, 

i giuridiche, religiose: ma tutte 
convergono nella necessità di 
individuare azioni concrete 
perchè il fascismo spagnolo 
si muove nella logica della 
morte: « Franco — scrive il 
Corriere della sera — è solo, 
è il tiranno più isolato che sia 
esistito nel nostro tempo. Ma 
può uccidere ancora, come e 
quando vuole: e lo farà per
chè ormai ha bisogno di man
tenere il terrore ». 

Ed ancora Barbato afferma: 
«La mano del "verdugo", del 
boia franchista, va fermata 
ora, subito, prima che faccia 
altre vittime: con la sanzione 
internazionale, il cordone sa
nitario, l'aiuto concreto a chi 
si oppone alla tirannia. In un 
tragico film di Alain Resnais, 
un ribelle antifranchista scon
fitto deve concludere che la 
"guerra è finita". E invece le 
fosse di Madrid, di Burgos e 
di Barcellona dicono che non 
è vero, che non è mai fini
ta ». Un appello ad azioni con
crete che è anche nel Corrie
re: «Per un dovere di dife
sa bisogna ora combattere il 
franchismo sul terreno con
creto: quello economico, quel
lo politico, quello diplomati
co ». 

Le reazioni dei sindacati, di 
certi governi (se non sono 
state, queste ultime, solo ad 
uso interno) indicano che 
questa esigenza è oggi più sen
tita che in altri momenti, in 
altre occasioni meno trauma
tizzanti anche se non meno 
gravi, forse anche perchè vi 
è una consapevolezza diffusa 
che un regime in agonia è 
il più pericoloso, come han
no insegnato il nazismo hi
tleriano e il fascismo italia
no che avevano raggiunto ne
gli ultimi anni i loro massi
mi livelli di barbarie. Fran
co Franchini, sul Popolo serf-
ve appunto: « Che hanno fat
to? Hanno fermato, bagnando
lo di nuovo sangue, il tra
monto della dittatura fran
chista? Hanno arrestato, pro
vando che la loro repressio
ne terroristica non era un 
bluff, la decomposizione del 
regime fascista, liberticida? 
No. Le cinque vittime di og
gi sono cinque passi in avan
ti, per la Spagna di doma
ni, sulla via della libertà ». 

Proprio l'estrema durezza 
dei giornali cattolici è uno 
deal! indici dell'isolamento 
del falangismo: perchè la 
condanna e anche pronuncia
ta sul piano religioso oltre 
che su quello politico e lascia 
intendere un'ulteriore lacera
zione dei rapporti tra ti fa
scismo spagnolo e il clero; 
dice ancora il Popolo, infat
ti: « Franco e i suoi ministri, 
incartapecoriti hidalgos di 
un'epoca che è morta da tem
po, macabre retroguardie di 
un regime in decomposizio
ne che vuole soffocare nel 
sangue i suoi ultimi sussulti, 
hanno respinto con disprezzo 
anche l'appello alla clemenza, 
alla pietà cristiana: il mon
do vede quanto fossero sin
ceri e radicati i loro assen
tì sentimenti cristiani. (Ma 
che cristiani, che cattolici so
stengono di essere, o almeno 
di essere stati, queste larve 
sopravvissute che nella loro 
protervia accampando inesi
stenti ragioni di Stato, con 
superbia luciferina osano ri
spondere "no", anche se chi 
li supplica è il Vicario di Cri
sto sulla terra'*) ». 

Più duro ancora e — sotto 
questo profilo — quanto scri
ve Angelo Narducci sull'Avve
nire, più duro anche perchè 
vi si avverte un'angosciosa 
consapevolezza dell'errore e 
della colpa commessi dal cle
ro, non solo spagnolo, quando 
appoggiarono Franco durante 
la guerra civile e poi per lun
ghi anni di dittatura: « Abbia
mo tutti la Spagna come una 
ferita ne! cuore., abbiamo 
questo regime nella mente, la 
sua pretesa di difendere valo
ri Ideali cristiani. . abbiamo 
sulla coscienza questo Caudil
lo e questo regime che si o-
stìnano a dirsi cattol'ci e non 
hanno dato ascolto nemme
no a Chi, sino all'alba, ha chie
sto clemenza In nome di Dio 
e aveva l'autorità per farlo 
Quell'ascolto che le orde dei 
barbari, in epoche oscure, fu
rono, invece, capact di dare 
ad un Papa che, anche allo
ra, si mosse soltanto avendo 
in mano quel segno Inesorabi
le di contraddizione che e la 
croce. Questo e ti Segno che 
Franco e i suoi ìianno rifiu
tato e anche da qui, per noi, 
discende una condona di cui 
ogni cattolico dovrebbe ben 
comprendere la radicalità e la 
assolutezza 

Il quotidiano della Curia 
milanese, così come gli altri 
giornali che abbiamo m pre
cedenza citato, fa appello ad 
un impegno generale e con
creto contro il « lugubre fa
scismo franchista.•• spettro di 
un'esperienza da noi già pa
gata duramente, destinata cer
to a scomparire, ma che tan
to più presto si dileguerà 
quanto più torte e senslbtle 
sarà l'impegno dei paesi de

mocratici in tutte le sedi, dal-
VONU in giù, in cui possa 
pesare la condanna morale 
degli uomini Uberi. 

C'è — come si vede — una 
concordanza di giudizio, non 
solo polìtico e morale, ma an
che storico, sul significato dt 
quest'ultima infamia fascista' 
e la violenza che nasce dal 
terrore della fine, dalla sen
sazione che tutta l'impalca
tura sulla quale il fascismo 
si e retto per oltre trent'anni 
si sta sgretolando. Ma il con
cordare su questa premessa 
induce anche a concordare 
sulle conseguenze: che la spe
ranza di un trapasso senza 
scosse del falangismo, un suo 
progressivo adeguarsi alla ci
viltà e alla ragione si e fat
ta molto più fievole: pochi so
no propensi a credere che la 
esperienza portoghese di una 
« rivoluzione dei garofani » 
possa valere anche nella con
tigua Spagna. Lo stesso bre
ve commento dedicato da « 24 
Ore » al crimine fascista con
clude proprio dicendo' « In 
questo momento di sdegno e 
di immensa trtstezza. non sì 
può non pensare al popolo 
spagnolo per il quale, proba
bilmente, st preparano prove 
durissime. A giudicare dalla 
immutata crudeltà dei suoi at
tuali governanti, la sua libe
razione non potrà essere ne 
pacifica ne indolore » e ter
mina affermando: « La cosa 
più tremenda è che nessuno 
potrà prestargli aiuto se non 
con espressioni di solidarie
tà». 

Se molti sono indotti a ri
tenere che il travaglio del do-
po-Franco sarà estremamente 
duro, forse sanguinoso, non 
tutti pensano che l'aiuto sia 
impossibile. Il Corriere dice: 
« La realtà di cut bisogna te
ner conto è che tramonta
no le speranze di una evo
luzione del franchismo verso 
la democrazia. Diventa diffi
cile un dopo-Franco non trau
matico », ma — come diceva
mo prima — Indica in azioni 
concrete sul terreno economi
co, politico e diplomatico, la 
possibilità dì sorreggere l'a
zione dei democratici spagno
li. Ed a sua volta sulla Stam
pa Andrea Barbato afferma 
che « il post-franchismo va 
preparato ora, con energia » 
ma non dimenticando che sa
rebbe un gravissimo errore i-
dentificare il falangismo con 
Franco: « Sarebbe un'altra il
lusione pericolosa: il regime 
che porta alle mostruose ese
cuzioni dì ieri ha mille com
plici e mille volti nella Spa
gna stessa. La macchina della 
repressione dt Stato è fatta 
di molti ingranaggi e dt molte 
compilata oppure non avreb
be resistito per un quaran
tennio. Un'intera classe diri
gente è corresponsabile dello 
omicidio di Stato commesso 
ieri: chi formula le leggi spe
ciali, chi le approva, chi con
duce I processi sommari, chi 
pratica le torture. 1 giudici, 
i militari, i politici. E di più: 
chi prospera all'ombra del re
gime marziale, chi esalta la 
dittatura sin giornali, chi tol
lera o tace ». 

La strage di sabato matti
na, quindi, apre nelle coscien
ze il dubbio che si sia messa 
In moto una macchina che do
vrà accelerare inevitabilmen' 
te la marc'a fino al momento 
decisivo, che il terrore debba 
inevitabilmente provocare nuo
vo sangue: anche il Resto del 
Carlino scrive che « le ditta
ture non concedono alterna
tive all'avversarlo e perciò se 
le precludono. La bara è la 
loro ultima frontiera. Dall'al
tra parte del potere non c'è 
l'opposizione democratica, ma 
la fine ». 

Al di là delle valutazioni, 
delle motivazioni ideologiche, 
dei giudizi politici c'è nel qua
dro detta stampa italiana una 
sostanziate unttà di posizioni, 
di condanne, di previsioni, di 
sollecitazioni, un più concre
to e vasto Impegno a livello 
internazionale, un più consi
stente aiuto alla resistenza 
spagnola, un'azione generale 
per accelerare il processo dt 

decomposizwne del regime e-
vitando che 11 post-lalunglsmo 
nasca da nuove lacerazioni In 
più — escludano, natural
mente, la stampa di destra 
ufficiale o no — un'ilwquivo-
cabile condona. Stranamente a 
questa unanimità di giudìzi e 
a questa condanna si sottrae 
il quotidiano del PSDI. l'Uma
nità, che in una contorta a-
nallsl dei delitti compiuti m 
Spagna riconosce a Franco 
« quarantanni di sforzi » no
nostante i quali « non e riu
scito a dure una dimensione 
democratica » al suo regime. 
Sono sforzi che hanno riem
pito le galere e 1 cimiteri ma 
per l'organo socialdemocrati
co sono « errori ». 

Sono «errori» perche Fran
co, non avendo superato « i 
concetti di un confronto con 
Il mondo occidentale posto m 
termini esclusivi di comuni
smo e anticomunismo... ha 
lavorilo il rafforzamento del
le forze spagnole contrappo
ste e cadendo nel!'irrepara
bile errar" dì soffocare la 
presenza di quelle altre for
ze che pur senza essere fasci
ste o falanglste avrebbero po
tuto assicurare al suo regime 
un esito ben diverso.. tutto 
ciò ha fatto il gioco dei co
munisti, del PCS dt Cornilo 
che auspicando nei giorni 
scorsi un sistema pluralisti
co di tipo occidentale ha ul
teriormente rafforzato la sua 
influenza ». 

Purtroppo gli errori di Fran
co sono dei delitti ed è contro 
dì questi che combattono i 
comunisti e tutti i democra
tici spagnoli. 

Kino Marzullo 
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